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FERDINANDO PRIMO, CARLO, LEOPOLDO , 
GIUSEPPE, FRANCESCO, MARCELLINO, IMPERA- 
TORE D'AUSTRIA, RE D' UNGHERIA , BOEMIA, 
LOMBARDIA E VENEZIA. — SALVE ! 

massa ©aaa>a©Aai 

Sono quelle di Anwibal Caro nella famosa Canzone: Fenite 
air ombra dei gran gigli doro pei Rum di Francia. . 
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morta è la lode 

Dei Prenci e degli Eroi, dove del santo 
Elicona suonar C inno non s ode. 

Mojtti Musoo. 



F nitida incontro al Sole i vanni if oro 
E di piròpo adorna e di giacinti, 

» a 

R EGAL Aquila spiega, e i strali avvinti 
D el fulmineo poter, mostra quei fregi 
I n cui di tua Clemenza i fasti adoro, 
JS è che jsaran giammai dal tempo estinti. 
A pri il volo, e dipinti 
N ei volti e in ogni cor mira i tuoi pregi* 
D ei popoli non sol , dico dei Regi, 

0 ra che voto uni versai t' invita. 
P ornimi dunque aita 

R incontro allo splendor che a noi dupennt 

1 1 mio cantar di Te Tu sola avviva; 
M i riconforta i sensi, 

O ode FERNANDO esalti, e dì La *cru>«. 



II. 



C ome per furiar d* onde nei mari, 
A. 11 1 intorno di Calpe e di Pitene, 
R imane illeso il sen di piagge amene 
L a Ve Nereo le bacia e le circonda; 
O nor così a Te vien, che i santi altari 
L a serbi immoti , dorè più mantiene 
E ntro viperee vene 
O ni veleno iniquità. — Feconda 
P er Te d'opre, Pietà rende gioconda 
O nore a Te, che al par tigri e leoni 
L enisci, e C incoroni 
D eli' applauso d'Ausonia, e vedi in Lei 

0 gni contento tuo : che regni inferi* 
G ammanii o Caldei, 

1 talia, eguali al tuo non danno imperi 



III. 



U n' alma ad ogni ver lucida e chiara, 
S ansile da cento avuto e cento eroi'., 
E cuor, che il Gel tutto fermò per noi* 
P onno ben ora dell' Aonie Suore 
P ascer la mente, ad innalzarti un ara. 
E qnal padre di Te, dei pregi Tuoi, 
F ERI* ANDO, ai figli suoi 

m 

R accontar non vorrà? — Freni il timore 
A llor che sta sul ▼into il vincitore ; 

4 

N on quando un altro Tito, e un altro Enrico 

C i vien padre ed amico, 

E di pace alTonor vuol pronte l'armi* 

S ol che n' abbian timore, e freman gli empj. 

C he far Gran Re dei marmi 

O ve manchino a Te le statue e i iempjt 



IV. 

Mirabile di fati ordin severo 
A Tl la Longobardica Corona* 
Il assicurò sul crin ; non di Bellona 
C alcato brando al Sacerdote avanti j 
E poi che il labbro tuo giurato ha il vero* 
L li mirando, che i suoi non abbandona* 

LUI, che minaccia e tuona . 
I nnanzi a Cui son polvere i giganti* 

0 rdini suoi congegni inferna possa. 

1 d su di Pelio e d'Ossa 

M ole di monti uno su l' altro imposti 
P ih grave premerà la torma audace* 
E gli impeti deposti* 
R ipetuto sarà l'inno di itae. 
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A ncor veggio al tuo piede io atto umile 
T al, che a 1 ebbe per Te vita s ecura : 

0 nore alla magnanima Tim cura 

R E POTETTE , donar come poss'io, 

£ dir quanto fa in Te bontà gentile* 

D egna d' un' alma immacolata e pura* 

A. llor che rea ventura 

U n mar fece del suolo, e a Te di DIO 

S ollecita a salvar la man Plinio 

T anto, che, dal Tuo sen sparsone il seme* 

■ 

R ifiorisse la speme 

1 n cui FUngara fé s' affranca tutta t 
A Te F Italia intanto il braccio stende j 
A isurge , e la distrutta 

£ nergia si promette, e vita attende. 



r; r 

VL 

D ico la vita che sul Tebro nata 

U n dì s'ebbe famosa, e tutto in f/ nella 

Vi on pur di re^ni e di città sorella 

G ia fu costei : ma qual nobile sposa 

H a la testa di gemme incoronata; 

E Ila ornò di sua luce ogni altra stella. 

R aflrena la rubella 

I » vidi a, ebe la spinse a notte ombrosa, 

A lma regal f Per Te la preziosa 

B ella si ri mio velli, e lei fa degna 

0 gnor di Te : chi regna 

E d ha impero su Lei nobile tanto, 
M oli i pi ice d' amor suscita il foco r 

1 ndi s' eleva il eauto 

A He Tue laudi ognor debile e roe: 
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VII. 

p 

L a quiete ohe prese Endùn'ione 

0 ve la Dea sei vide, a noi sarebbe 
M ar fragoroso, poi che a tanto crebbe 

Bello l'ulivo, che non duo te anciso 
A 1 suol cader, dove serbarlo impone, 
R e potente, il tuo braccio $ e ben s'<iwe66#s 
D acche la pace increbbe 

1 1 terreno latin Marte diviso. 

A h ! se Milano a Te solleva il viso, 

E se amorosa in Te (erma simili 

V inegia i rai gentili* 

E gli è, che d'ogni ben per Te la via 

N on chindesi a devota inclita gente, 

E gregia ovunque sia 

Z elo di le, valor, armi, e tridente. 



* 

Vili. 

» 



I nchinati Canzone ai chiarì gesti 

A mmirandi, celesti 5 — e non chi io sono* 

S olo di Chi ragiono 

A ttendi la virtù. — Porere offerte 

h mingano gli Dei, e spesso d 9 elle 

y edemmo agli astri inserte 

E mutate le spoglie in auree $lelle. 



L'umiliss. devotiss.ferleliss. suddito 

FILIPPO DOTT. SCOLARI 
N. AC ti L NTO ÌNTIND. DI FINANZA IN TMYISO 
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